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T H E BRA V O. 

(ARGUMENT.) 

CARLO ANSALDI was born of ancient and rkh 
Venetian citizens. He was the deJight of bis parents 
to whom be was attached by a truly christian and 
fiJial affection. Besides a most agreealJJe exterior, 
Carlo possessed great talents, partly natural and 
partly acquired through a special education; he had 
an ardent soul, a great sensibiJ ity, an undeniable 
courage, and a bighly exalled mind. His wife' s 
affection had made him cornpletely happy. Jealousy 
at last, envenomed bis joy. He imagined to bave 
heen betrayed, and in a transport of blind passion 
stdbbed her and left her a corpse. Nor did bis ili• 
luck bere cease lo persecute him: be was most 
unexpectedly arrested tÒgether wit~ his father, as 
accornplices in a conspiration. His mother's sorr0';V 
had nighly brought ber to the grave. Alt effort at 
exculpating themselves of the imputation were of 
no avail. The son was condemned to a perpetua] 
banishment, and the father sentenced to death. 
Carlo tendered his own, in lieu of bis father's Jifc; 
the offer was rejected. OnJy one way was offered 
to him by which he could save bis father. - Tbc 
tribunals were Lhen hard ùp fora faithful and bold 
executioner of their secret dea<ll y orders. Young 
Carlo refused, a deadly horror struck him at the 
proposal; but no sooner he saw bis father beiug 
oragged to the scaifold than bis filial aITeclion got 
the better of any other consideration. He accepted 
the bJack rnask, ,vhich would bave screened him 
from the public' s eyes, and received the poinard of 



lj, 

the lribunal's secreJ just'ice aud vengeance. l\Iean
while the father was detained under arrest as au 
bostage for the fidelity, of the ]J.ravo. 

Seveuteen years had eJapsed. A foreign adven
turess lived at this period in Venice, w.ho went b) 
the name o f Teodora. Her palace was a seat of mirth. 
and gamtiliug, Patricians and foreigners, ali claim .. 
ed her heart, the hollow depth whereof none had 
as , et penetrated. She was an axtraordinary, arnal
gamation of levit) and virlue. Defamed by prejµ
dice and envy on the one hand, she was blessed, on · 
the other, by the unhapp), whom she used lo suc
cour and support most prodigally, and highly com; 
rnended. by tbe fine arts, which she used lèlrgely to 
patroniie~ A youug Ge110ese Jncogni·ta haù, now 
been Hving in Yenice ;,ince a month, attended by 
an old guardié).n. Teodora had severa! times visited 
her privately. Foscari·, a patriciàn, loved Teodora5 
lrnt having once met the yòung Genoese ii1 the st r ect 
fell passionately in love witb ber. Pi'sard, éJD ex.ile, 
had then returued secretly to Yeoice, dragged by 
love. 

At this pe_riod commences the é).Ction, tal~en part .. 
ly., from Cooper's Romance, ll Bravo, aud partly 
from M. Aniceto Bourgeoi~ French dramma " Lq, 
Ve-niti'enne, '~ -



ALCUNI CENNI SUL BRAVO. 

CARI.O ANSALDii era nato.da antichi e facoltosi 
cittadini di Venezia. Unica deUzia de'suoi ge11itori, 
egli li amava d'un amor santo e filiale. AlJ'esteriore 
il pitt aggradevole Carlo accoppiarn talenti coJti,,ati 
da un' educazione .speciale, e un' anima ardente, 
sensibile, un coraggio a tutta prova, e una mente 
esaltata. L'amor di una sposa adorata lo rendeva
pienamente felice. Gelosia avvelenò Je sue gioie. 
Si credette alfine tradito, e in un cieco trasporto 
trafisse, e lasciò per estinta la moglie. ~è lì s'ar• 
restarn a perseguitarlo la sorte. Egli venne repeute 
~rrestalo col padre quai complici d'una cospirazio
ne. La madre ne m.oriYa di dolore. Furon vane Jc 
djscolpe per essi. 11 fìg1io venne condannalo ad un 
esiglio perpetuo, ed iJ padre aJJa morte. Carlo 
offerse la sua -vita per quella del padre; non poteva 
salvarlo che aderendo ad un patto terribile. Il 
tribunale cercava un esecutore fedele, ardito, de' 
~uoi segreti ordini di morte. Rifiutava, raccapricciò 
il giovine, ma al momento di veder trallo il padre 
al patibolo, l'amor di figlio vinse tutto. Accettò Ja 
maschera nera che l'avrebbe celato agli sguardi <li 
ognuno, e cinse il pugnale della giustizia segreta e 
delle nndette del tribunale. li padre rimaneva nelle 
carceri ostaggio della fede del llravo. 

Corsero diecisette anni. Un'avvenente slraniera 
soffermava allora in Venezia; e Teodora chiamar si 
faceva. 11 di lei palazzo era convegno di feste, e 
una -casa da giuoco. -I)alriz'i e stranieri, lutti aspi-
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ravauo a] di Jci cuore nel cui segreto niun avea 
penetrato per anco. Teodora era uno straordinario 
complesso di leggerezze, e virtù. Diffamata dal 
pregiudizio e dall' invidia, era benedetta dagF infe
lici cuì di soccorsi e conforti Jargiva, ed esaltata 
veniva dalle belle arti che munificente prateggeva. 
Giungeva in Venezia da un mese una giovane di 
Genova custodita da un vecchio: Teodora J'avea 
pii1 volte visitala in segreto. -Foscan:, patrizio, 
amava Teodora: ma scoperta per via la giovane 
Genovese s'era di questa vivamente invaghito. -Un 
Pi·sani, esigliato, tornava segretamente in Venezia 
guidatovi dal1 ' amore. 

A tal' epoca comincia l'azione, toHa in parte dal 
romanzo di Cooper, che porta questo tilolo, e da 
un dramma, Irancese del Sig.Anfreto Bourgeoi"s -
,, I.a rem"tt"enne." 

GAwrA:'iO Ross1. 



PERSONAGGL 

FOSCARI, Patrizio, 
Sig. Leonardis. 

CAPPELLTO, Patrizio, 
Sig. Varriale. 

PISANI, Patrizio esiliato, 
Sig. Carli. 

IL BRAVO, 
Sig. Sic'Uro. 

MARCO, Gondoliere di Teodora, 
Sig. Vinco. 

LUIGI, Servo di Foscari, 
Sig. Rosato. 

TEODORA, 
Signora Accenti. 

VIOLETTA, 
Signora Sedelmajer. 

MICHELINA, 
Signora Padiglione. 

MAFFEO, ( che non parla). 
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DOGE, e suo corteggio-Domestici di Teodora
Dame-Ciltadini-Gondolieri- Guardie- Ma
schere. 

L, cizione è in Venezia nel secolo XVI. 

La poesia è del Sig. GAETANO Rossr. 
La musica è del Sig. Maestro Cav. MERCADANTE. 

" I versi virgolati si omettono per brevità. " 

Maestro. Direttore Sig. D1·. Paolo Nani. 
Concertatore dei Cori Sig. Felice Leonardis. 
Primo Violino Direttore Sig Giovanni Le Brun . 

Pittore Scenografo-Sig. Angelo Ercolani. 
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A T T O P R I ì\I O. 
SCENA PRIMA. 

Piazzetta interna, a cui mettono variè piccole 
strade : in fondo il canale; un ·ponte lo attra
Yersa, da cui si scende nella Piazzetta .... Patagi 
e case d'ogni intorno, a_ destra l' abi~azione 
di Maffeo, bene avanti . .. E notte. 

S'avanzano cautamente dalle stradelle alcune per
, sone avvolte nei ,m.antelli, si ·imisco·no e parlano 
sottovoce, osseri:ando la piazzetta; poi Luigi, in
fìne Foscari. 

Coro Steso ha già propizia notte 

J. 
II. 

J. 

Il suo vel più fosco e nero; 
Nel silenzio, nel ·mistero 
Noi qui Foscari appellò: 

Di ,1enùella, op·p1rr d'amor.e 
Nuovo colpo ei meditò. 

(arritano altre persone mascherate, ca-me sopra) 
Ma chi vien? 

·F'osca-ti. .. 
( alla parola di coni1enzione tutti si 11.tniscono) 

Fos·cad. 
Tutti insi'e111~ ·ci adun•ò. 

Egli il cuore della notte. 
Ci 'pres·c;risS'e per convegno. 
Qui :-ispettar dobbiamo il segno, 
Ed il braccio ohbedirà. 

D·i ·vendet la, op pur d' ~nnore 
Nuevo colpo ei tenter-à. 

(dal canale alla, piazze tta approda una gondolGi 
dalla quale esce Luigi con due sgherri) 

Lui. Siete voi ? (alle persone che sono in iscena) 
A lc'ttfli 
1'uttì 

l'oscari ? 
Foscnri ? 
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Lui. Qui fra breve egli verrà . 

(tutti lo circondano con. curiositci) 
Coro 

. Ltti. 
Coro 

Liti. 

Dinne tu, che servi a lui, 
Quali sono i pensier' sui ; 
Ci ra gu na per vendetta, 
O una tresca qui ne affretta ? 

.È mistero . 
Eh ! parla ornai : 

Siam fedeli, tu lo sai. 
È mistero. ·Or basti a voi 
Che moll' oro ei Yi darà. 

Coro Ah ! Dell' oro l I cenni suoi 
Fido ognuno nrlempirà. 

(Luigi ossen:a la casa di Maffeo, essi parlano alle• . 
gri fra loro ) 

Coro Oro e vino: ecco la vita : 
Primo ed ultimo pensier. 

Ogni noja seppellita 
E fra l'oro. fra i hiccbier. 

Noi di Srtngue :incor fumanti 
Lieti ,india mo a tripudiar; 

I Jiquori più spumanti 

Lui. 
Ogni macchia san lavar. (Litigi tenia cli 

Zilli, alcun vien I farli tac ere ) 
(osservando per una delle vie) 

Pllr1ate più sommesso. . 
Coro Foscari. (tutti si tirano in 11,n lato) 
Lui. Zitti. (Fos. avvolto in un ampio mantello) 
Pos. Io stesso ( Luigi lo incontra rispettoso) 

Convenner tutti ? 
Liti. Tutti. 
Ji'us. E pronti ? 
Lid. Ad ogni cenno, ad ogni colpo : 
Fos. Vegliardo imbelle, a un ,·enelo pntrizio 

Negar accesso alle tue soglie, e ardire 
Miei voti ricusar? Quanto è possente 
Un nobile in Venezia tu vedrai. 
E tu, vergine, libera sarai. 2 
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(si volge alla ccisa di Maffeo , e vede comparire un lume) 

E lla ancor veglia . Oh! cara luce, e ·sola 
Che sotto il ciel mi splende ! 

Lui. E il vostro affetto 
Per Teodora ? 

Fos. Amarla un dl mi parve : 

Lui. 
J<'o s. 

Ma costei vidi, e l'amor mio disparve. 
Della vita nel sentiero 

Vidi un' angelo del cielo ; 
Jo non ebbi che un pensiero : 
Sul passato posi un velo . 
Tutto il mondo avrei sfidato 
Per poterlo posseder. 

Ed il bravo? 
Ha ricusato 

Di servire a ' miei pensier. 
( .ltlaffeo esce di casa, slega la sua gondola ne l ca-

nale e parte ) 
Co ro Alcun esce. (vedendo Maffeo) 
Fos . Chi fìa mai ? 
Liti. Maffeo ! 
Fos. Lui gi ! ... (con miste ro) 
Lui. Non temer. 

Vendicato tu sarai . 
Fia compito il tuo voler. 

(monta nel{a gondola coi sgherri e segue Maffe o) 
, Fos. ( E tu al fi ne mia sarai : 

Non resistq a ta 1 piacer ! 
(si scosta dal Coro ebbro di gioja) 

Abbellita dal tuo riso 
Fin la terra un parnòiso ; 
l<' ra mortnli il più felic e 
P er le, o carn, diverrò, 

Se il cor tuo sperar mi !ice 
Non invidio ai Reggi il trono ; 

Io bea lo di tal dono 
Qnn nti beni ha il Cielo avrò. 

(Gli sgherri frattan to si sono ritirati dal lato contrario 



Coro Oro e vino, e ognun felice 
Non invidia a Reggi il trono : 
Oro e vino e più bel dono 
Dflr il ciel a noi non può. 
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( Dalla casa di Maffeo s' ode itn preludio d' arpa e 
una voce che canta. 1'utti in attenzione) 

Fos. Qual suon ? 
Coro Oh quale incanto ! 
Fo~. D' onde ? 
C.oro Da quella stanza. 
Jl'os . Essa prelu<lin 11n cnnto. 

Coro 
Fos . 
Coro 
Fos . 
Tutt i 

Oh tenera speranza ! 
Sembra la man d' un angelo 
Che tocchi un ' arpa in ciel! 

Voce di denJro. 
A le, mio suolo ligure, 

Sempre coli' alma anelo, 
Alle tue sponde mngiche, 
Al tuò sereno cielo ... 
Ah ! spiri ancor qucll' aura .. . . 
E a vitc1 io lornero. 

Sospira alfa sua patria. 
Patria avrai qui novella. 
( Oh come tocca I' ani ma 
'Qual mesta voce è quella ! ) 
Forse ba Venezia un ' aura 
Che vita a te darà. 

Coro Essa ri toro a a 1 cn n to, 
Non muovasi' un respiro . 
Udiarn. - Qu:rnt' è incautcvole ! 

Fos. Cara, con te sospiro. 
1'utti Per il tuo canto :in~elico 

Yenezia un ciel ·sarà. 
Voce di dentro. 

Bello è il tuo ciel, Venezia, 
Mn non è il ciclo mio; 
JI fior si china e langue 
Lunge dal suol ualìo .. 
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Co ro 

Fos. 

Ah ! del mio sole un raggio, 
E a vita io tornerò. 

( Lei voce a poco a poco si allontana) 
'' Odi. - lont:ina perdesi 

" La cara melodia. 
" Ella riposa. 

Oh giubilo ! 
Fra poco sarà mia. 
( A tanto ben resistere 
L' anima mia non sa. ) (partono) 

S C E N A II. 
nterno della casa del Bravo, in una contrada 

remota di Venezia. Una bassa finestra aperta. 
A lenti passi si vede entrar un uomo vestito di ne

ro con una maschera su,l viso e con un pugnale 
alla cintit ra. s• arresta; è il lJrovo. Poi Pisani. 

Bra. Trascorso è un giorno, eterno ... tenebroso 
Come tutti i miei giorni. • Eppur io riedo 
Oggi non lordo di versato sangue 

(si toglie da lato un p1tgnale) 
Pa r che un nemico Iddio m'abbia s,d pello 
Nell' ira sua questo pugnai caccialo, 
E in questa larva il volto mio cangiato ; 

(si toglie la mascheraj 
Las ciate ch' io respiri, (li depone su ima tavola) 
E che batta più libero il cor mio: 
Or come tutti sono ùn uomo anch'io! (resta 

immobile, poi s' affaccia .alla finestra, e riviene più 
Ali ' età dèll ' innocenza c,almato) 

Vola il cor nella sventura; 
Era il cielo allor clemenza, 
Riso , amore la natura ... 
Ah ! quei giorni si ridenti 
Mai pi ù splendere vedrò . 

Tu tradist i ... un sacro affetto ... 
O Violetta ... io ti svenai ... 
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1\1 a d' a llor ... fui ma le detto, 
Del ciel Podio diventai ... 
Ab ! quei giorni si ridenti 
Mai più splendere vedrò. 
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( commosso si mette a .,;edere. Pisani comparisce 
fuori della finestra e d' i tn salto balz a nella 
stanza del Bravo ) 

B ra. Chi v' ha ? rispondi. ( sorge e mette niano al 
J?is . Un uomo, che del i llo pugri ale 

È svenar di pugnai. 
Bra. E chi? 
Pis. Un proscrillo ! 
Bra. E qu i Hnir ardisci? 
Pis. (sempre franco) Io lullo ardisc .. o. 
Bra. E vuoi? 
J?is . Per questa notte 

B ra 
Pis . 

Asil o. 
E s' io tel ni<'go? 

Am bi forti noi siam ; tali cl · estimo. 
"'Abbiamo un ferro e un -cor.° ' Se tu m'uccidi 
D' uopo d' asilo io più non ho~ T ' uccido, 
Ecc o mia casa è questa. 
Riaolvi, e tosf o. 

JJra. - In me t' affida, e resta. (gli da lct mano) 
Or dirnmi , - cbe ti trasse a far ritorno ' 
In questa rea cilta de 
Di san gue e di terrore? 

J?is. Amor mi trascina,·a ... il solo amore . 
Ancor giovine e proscritto, 

D' avvenir, di speme incerto, 
Io languiva derelitto, 
Come pianta nel deserto; 
Non compianto, non amato, 
Nell ' esilio abb:indonato; 
Sol o in vita · mi tenea 
La speranza d'un :imor. 

Bra. Sr gui. (il Rravo s' interessa sempre più) 
Pis . G.e nua m' accogliea. 



J,à una vergine incontr:ii ; 
Mi amò <lessa, io pur l'amai . 

Bra. E or, che vieni? 
Pis. Essa è in Venezia . 

JJrci. 
Pis. 

n,•a. 
Pis. 

Bra. 

. Pis . 
Bra. 
Pis. 
JJra. 
Pis . 
Bra. 

Pis. 
Bra. 
Pis. 
Bra. 
Pis. · 
Bra. 
Pis. 

Bra. 

Pis. 
Bra. 
Pis. 
Bra. 

Vo' vederla. 
E come speri ? 

Ah ! per 'vincerne i misteri 
Cerco un uom. 

E chi? 
Lo schia vo 

Del Consigli'o : il Bra\'o. 
(trasale.ndo) Il Bravo ! 

E il tuo core come spera (sorridendo) 
Lui comprar? 

Col la preghiera . 
Non l'ascolta. 

L'oro. 
É vano . 

La minaccia. 
Il Bra\'o ! ... insano ! .. 

Chi I" ardisce minacciar ? 
Non ba sposa? 

L' uccideva . 
Non ha madre ? .. 

Ed un padre ? 
La perdeva. 

Un padre? (chinando la testa sul petto) 
Oh cielo ? 

Sei commosso . 
( Invan lo celo ). 

Va: ritorna al primo esiglio: 
Non vederlo li consiglio . 
J?uggi : (lo prende per un braccio) 

No: me tragge il fato, 
E vuoi ? 

Il Bravo. (ri soluto) 
Innanzi ei l ' è. 

( Pisani rimane colpito ) . 



Bra. 

Pis. 

Bra. 
Pi's. 

Brct. 
Pis. 

Bra. 

Pis . 

Bra. 
Pis, 
Bra. 
Pis. 

Bra. 

a 2 
Ah tu fremi, o giovinetto ! 

Ov' è dunque il tuo coraggio ? 
Questo nome .. . questo aspetto 
Al tuo ardir fa tanto oltraggio? 
Mi compiangi; io son perduto, 
Reo dal mondo son creduto, 
Ma tu vedi un infelice, 
Colpa alcuna in me non v' ha. _ 

Ab ! tu il Bravo ? ( oimè, che sento ! 
Di qnel nome ... avrei terrore ? 
No, è delirio ... il mio spavento : 
Non vacilla questo core. ) 
Mi compiangi ; puoi tu solo 
Uonar pace a tanto duolo : 
Ti commova . un infelice 
Ch' altra speme ornai non ha. 

Che vuoi dunque? (con interesse) 
Io sol ti chiedo 

Quella larva, quel pugnale ... 
Per due giorni, e a te li riedo . 

E non sai ? ... 
Ragion non vale . 

Io l'imploro. 
Forsennato ! 

Meglio . è morte. . 
Io qm svenato, 

Se ricusi, morirò. 
Fuggi! 

No - la speme estrema ! 
Non sai .. . trema ! 

Tutto io so . 

15 

(Il Bravo lo conduce innanzi con cautela) 
ci 2 

Non sai tu che non avrai 
Più del cielo e I' riurn e i rai ? 
Non conosci tu il Consiglio 7 
E i neppur perdona a un figl io ! 
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Non sai forse che tuo padre 
Oi svenar ei t' imporrà? .. 

Fuggi, fuggi: hai tempo ancora, 
Ti risparmia un empietà. 

Pis. Quel pugnai può vendicarmi, 
Quella larva può celarmi; 
A mc cedi, e tanto zelo 
Benedir saprò col Cielo, 
J o lo prego per tuo padre ... 
Ei te pur benedirà. 

Non voler che quivi io mora, 
Ti favelli al men pietà. 

(Il Bra. pensa un istante, poi si volge con espansione 
Bra. Hai vinto, hai ,·into, o giovane. 

A tutti io sono ignoto ; 
ne' Dieci il capo è assente ... 
E solo a lui son noto ... 
Ma fra due giorni, giura. 

Pis. È la mia fè sicura; (si ode suonar da lontano 
La mezzanotte suona. una campana) 

JJra. Rammenta. 
Pis. Tra due di. 

a 2 Q l' . t i I giura. ues ora 1s essa, .1 . 
1 gturo. 

Bra. ( Padre ! ) \ 
Pis. ( Violetta ! ) 
a 2 ( Ah si ! J 

( Ciel ! seconda la apcran.za : 
salvarlo . E 1 1 ancor sapro. rovar a 

( Il Bravo gli dà maschera e pugnale, poi la mano 
cli nuoi·o; si dividono rapidamente ) . 
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se E N' A m. 

La piazza di San Marco, da un lato Ja porla del 
palazzo ducale. Lateralmente le Procuratie . -
Botteghe di caffè, giojellieri; orefici; mercanti 
d' ogni sorte. 

Popolo d' ambo i sessi, indi sorte il Doge col suo 
seguito. 

Coro generale. 
Viva il Doge! - la memoria 

Si festeggi di la I di 
Che d'eccelsa eterna gloria 
L' armi venete copri. 

Già I' odrisia luna audace 
Altra volta irnpnllidi. 
Dal Leone · vin lo il Trace 
Là sul mar tremò, foggi. 

E squillino pure le trombe g111'r\·iere, 
Saranno secure di gloria foriere, 
Paventi chi altero sfidarci osPrà. 

Terribile in l!uerra sul mar, sulla terra 
L' alato teone trtonfo n' avra. 
Or si compia )' annuo volo 

Che il Senato decretò. 
Tutto i'l corteggio che accompagna U Doge .~i av
via nella piazzetta-Il popolo si disperde qua e 
là sotto le procuratìe ). 

·s e E N A TV. 
Il Brat'o in abito da nobile Dalmata, poi Foscari. 

I 

lJra. Libero alfin ti premo, ti saluto, 
Ti r iconosco, o bella 
Venrzia de' miei primi anni felici. 
Farmi d ' essere l'esule che ri ede 
• .\ 1 pn lri o suol ò i letto. 
Ah sf, lutto si tenti, onde invola to 3 
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Dalle pr1g1on di stato venga il pegno 
Della fede del Bravo - Ah, quell' indegno ! 

( vedendo Foscari che esce dalla parte dell' orologio . 
Foscari. 

Fos. E chi m' appella ! 
Bra. Io. 
Fos. Chi voi siete ? 
Bra. Un uom, che d' arrestarvi 

Impone. 
Fos. E con qua] dritto? 
Bra. Un di il saprete. 
Fos. Ora il voglio, parlate; 

Noto vi son? 
Bra. _ Più assai, che non pensate. (con mistero 

lo studio gli astri in cieto, 
Vi leggo senza velo : 
Per loro de' mortali 
So le venture e i mali ; 
Nel corso loro agli uomini 
Predico l' avvenir. 

Fos. E di quest'alma i voti 
Al tuo pensier son noti ? 

JJra . Si, tutti. 
Fos. A me predici ; 

Se sien per me felici : 
Se il raggio di quell'astro 
Propizio è al mio desir. 

Bra. È presso il tuo disastro, 
( con forza prendendolo per mano ) 

L' astro vegg' io languir. 
a 2 

Fos. ( Da si fa t:-il presagio 
Q11t1si atterrito io sono : 
Quella minacci:i orribile 
Nel core mi piombò. ) 

Bra. ( No n mi ravvisa il perfido, 
Jgn oto a lui pur sono : 



Ma la mina('cia orribile 
Nel core • gli piombò. ) 

Fos. Ma pnrla aperto ornai, 
Se il mio destin tu sai. 

Bra. Il ponte della Guerra ! ... 
Vergin d' estrania terra ! 

Fos. T' è noto? ... 
Bra. Ogni mistero. 

Veglio su te severo ..• 
Farlo sparir volevi ... 
E al Bra,·o ricorrevi : 
Ei ricusava.· , 

Fos. Oh rabbia 1 .. . 
Bra. Lo festi poi svennr. 
Fos. Io fremo : e ardisci ? ... 
Bra. O perfido ; 

Per te lu dei tremar, 
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Tu devi paventar. ( si ode un fragore ed 
Fos. E qual -rumor? un gridar di popolo) 
Voci Giustizia ! 
Fo.~. li popol qui s" nITrelt.a. 
Bra. Che mai sarà'? 
·foci Giustizia! 

Al Doge andi:un : vendetta. 

S CE N A V. 

Dalla porla dell' orologio esce disordinatamente cor
rendo il Popolo, poi 1'.forco, Michelina. Capp ellio 
con altri nobili; a suo tempo Violetta, in fine Pisani. 

Coro Sì gi usi i zia, ,,e nde t la tremenda ; 
N' oda il Doge, ìl Senato ne intenda: 
Che quell'empio non fugga allo scempio, 
Troppo sangue in Venezia versò. 

Morte al Bravo-si, sa11g11c per sangue. 
l\1orte nl Bravo: ci piì1 viver non può. 
Si, vendeua. (s' incaminano verso il pala z 

zo ducal e) 
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À questo tiimitlto escono da destra e da sinistra mol

te persone, tra le quali i primi Marco. Michelina 
e Cappellio c:on altri nobili. 

Mar. JJ1ic. Cap . Parlate frnttanto : 

Pop. 
Qunl evento tant' ira destò? 

In sull' alba fu veduta, 
Sollo il ponte della Guerra, 
Una gondola perduta 
Aggirnrsi verso terra: 
E dnll' onda sanguinosa 

· Un cadavere spuntar : 
M ar. Mie. Ah ! (con orrore) 
Fos. Bra. ( Maffeo ! ) (guardandosi l'un l" alt ro) 

- Mar. Mie. Che tenebrosa 

Fos. 
J>op. 

ScPna ndinm rncconlar ~ 
Si conobbe il sciagurato ? 

Si, da tutti: egli vivea 
Con un' orfana beato. 
A ltrn speme ei non avea 
" Che d' amarla come figlia, 
" Ed apprenderle onestà. 

Solo Iddio, la sua _famiglia 
Egli amava, e la pietà. 

Fos. Bra. E I fi l' ? 
.Mar. Mie. a g 13 

Puv. Desolata, 
Qual colomba senza nido, 
Or s' aggira disperata, / 
Di pietade innalza un grido : 
Cosi mesta, e si piangente 
Pare un a11gel sull'avei. 

Ah!· il dolor d'un innocente 
Trova un eco in terra e in ciel! 

( dall' islessa porla esce Violetta accompagnata da 
alcime donne ) 

1'1ttti Ella vi en. 
Cap. E forse quella ?.. (piano a Fos.) 
Fos. ( Nell' affanno essa è più bell a ) 



Tu.tti 
Bra. 
Pop. 

Vio. 

Ti rincora ornai: ti calma . 
( Chi ti salva a lui, beli' alma ? 
Anzi nl Doge tu verrai, 
E vendetta intera avrai. 
Non la chiedo: a ognun perdono: 
Sola ornai sul mondo io sono. 
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(tutti la compiangono, ella segue con tutta la passione) 
De' miei giorni sul mattino, 

Senza madre, senza amore 
Che compianga il mio destino, 
Che divida il mio dolore. 

Misteriosa protettrice 
Tu pietosa di me tanto 
Or te invoca un infelice, 
Tu puoi tergere il suo pianto. 

1\on ti chiedo che un ritiro 
Per celarvi i miei sospir. 
Vieni e madre a me sarai, 
Sami ]' angiol rli pietà. 

JJra . Al ritiro che tu chiedi (uscendo dalla folla) 
Io l ' adduco : in me · tu vedi 
Un tuo padre, un protettore. 

Vìo. Voi, mio padre? 
Tutti Nobil core ! 
Fos. Non fia mai cbe uno straniero (frapponend) 

Di proteggerla abbia il ·vanto : 

Vio. 

Fos . 
Bra. 

Coro 
Vio. 
Fos. 

De' miei dritti io sono altero : 
È degli orfani soltanto 
li Senato padre; ed io, 
Io patrizio... . 

O padre mio ! 
Dch mi salva! (corre vicino al Bravo) 

Invan. (la vuol strappare a forza) 
Tremate. (a Fos. sotlo voce) 

Ch ' io so lutto rammentate. 
Ell a scelga ! 

Ecco mio padre. (si slancia nelle 
Ed io?.. braccia del Bravo) 
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Bra. 
Fos. 
1'iitl i 

Foscari ! 
( O furor ! ) 

Vivo il nobil protettore, 
E sua tenera pietà ! 
A le grazi e, ed a te onore. ( al Bravo) 
Morte al bravo : morte ... (vogliono inca

minarsi al palaz zo. In questo vunto dalla vorta del 
palazzo a lenti passi si vede scendere Pisani 1.:estito 
da Bravo ; t1.itti retrocedono spaventati. Grido ge• 
nercile. Ei si ferma in mezzo alla scena) 

Ah! 
Tutti I o m j• mostro... t 

1 Ei si mostra ... e ognun reman e ... 

a me d' Ognun tace ... a lui mante: 

QneS to aspello •.• come un'ombra 
(..)uell' nspeltn... · 
Tutti ingombra di terror ! 

( Violetta è vicùw al Bravo, Foscari a Cappellio, 
1Uarco a Michelina ; tittto il popolo guarda con 
ispat ento Pisani mascherato da Bravo. ) 

1'uf li 
Yio.cBra. Tu non s:ii qual senso io provo 

Or che presso a te mi trovo : 
Ah mi sembra a te dovuto 
Ogni affetto del mio cor. 

Fo~. ( Ah spernva questo core 
Oggi :ilfin be.-ito amore: 
Un istante m' ha perduto 
Ogni speme del mio cor. ) 

Pis. ( Rinvenirla nncor io spero, 
Ecco il solo mio pensiero: 
Ah non bo, non bo perduto 
Ogni speme del mio ror . ) 

Cap. ( Ecco l' uomo del mistero, 
Come il vel che il copre, nero : 
Pari a un òemone prrdulo 
In ogn' alma ei desta orror . ) 



Popolo Mar. e Mie. 
( D' accusarlo ognun fremea, 

Morto ognuno lo volea : 
Ei si mostra, ed ba perduto 
Ogni ardire il nostro cor. ) 

Fos. Tentalo invan resistere (deliberato) 
Al mio voler possente : 
In mio potere adducasi, 
E s' offra alla dolente 
Quanto posseggo. 

Vio. O misera ! 
Pis. ( Qual voce, ella ! gran Dio ! 
Bra. E ardisci tu contendere 

Al suo pensiero, e al mio? 
Gu::li, chi s' atten la torcere 
Ad essa un crin soltanto ! 
Sangue per ogni lagri ma ... 
Sacro di donna é il pianto. 

Pis. ( Ei la protegge : oh giubilo ! 
lo la vedrò. ) , 
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J<'os. ( Che far? ( a Cap. ) 
Cap . Ti frena. ) ( a Fos. ) 
1',utt i Ei freme. 
J,'os. ( Oh rabbia ! ) 
JJra . Tu devi paventar. 

Perfido, in . cor discendi. ( a Fos . ) 
Troppo tu sei trascorso : 
Te stesso ornai difendi 
Dal cielo, dal rimorso : 
Per sua difesa il sangue, 
La vita spenderò. 

Fos . Audace, a me contendi ( al Bra. ) 
Era ma .furente, estrema : 
Ornai chi son comprendi : 
E d' un patrizio trema : 
A me rapir costei 
Uomo giammai non può. 

Vio . O padre, a me t' arrendi, ( cq Bra. ) 



Il tuo ful'Or acqueta ; 
Al chiostro tu mi rendi , 
Sarò secura e lieta ; 
C:igion di nuovo sangue 
Almeno io non sarò. 

Pis. ( Cielo, tu a me la rendi 
In ora si temuta ! 
Salvarla mi contendi, 
E la vegg' io perduta ? ... 
Saprò seguirla ovunque,_ 
O senza lei morrò ) 

Cap. Al mio pregar l'arrendi, ( a Fos. ) 
Calma il furor primiero, · 
A contrnslar discendi 
Con uri si vil straniero ? 

· Non fìa l' oltraggio inulto, 
Fuggir a noi non può. 

Pop . O nobile, l'arrendi 
Al pian lo dell' affii lta : 
La sua preghiera in tendi, 
O la sua morte è scritta : 
Temi_ del cielo il fulmine, 
Su te piombar ei può. 

( Il Bravo trae seco Violetta, dando uno sguardo 
fero ce a Foscari, che vien condotto via da Cap• 
pellio; Pisani risale nel palazzo. Il popolo si di
sperde ). 

S C E N A VI. 

Gabinetto nel Palazzo di Teodora. 
Teodora vestita semplicemente, poi Michelina e Marco 
1'e o. O incertezza crudel ! volser due giorni 

E ness una novella: egra, languente 
Dal do lor l' infel icf>, 
Forse ora chiede al ciel la genitrice. 
E I' ab ban dono? è forza : ove giungesse 
A ~uell' ani ma pura il nome solo 
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ni Teodora ne rnorrla di duolo. 
A me Marco (0) O Signor, tn mi risparm ja 

(:.1) ( esce Michelina e parte) 
li martirio che odiar ella mi debba ! 

( Marco introdotto da Michelina 
Di MalTro tosto ndducimi ali' ostPllo. 

llfar. Di Maffeo? Voi polele ime all ' aYCllo . 
Teo . Che dici ? 
lllar. · Sciagnn,to ! 
.Mie. Jeri sul rnattin fu trucidato! 
Teo. E P orfanella sua ? 
.Mie. Venne adottata 

Da un estrano. 
1'.for. . E rapita. 
7'eo. Grnn Dio ! ( Chi mi consiglia ? ) 
Mar. Tanto d'essa vi cale! 
Teo. Era mia figlia 

Mortal al mondo non vi fia che imprenda 
A ri11tracr.iarla ? ... ad esso tutto io dono. 

Mie. V' ha il Bravo. 
Teo . Ab si! Questa valente g-emma 

Gli reca, ei venga• e tosto (Mar. e Mie. part.) 
Dio che obbliai, mi prostro a te piangente, 
È per lei che l'imploro - essa è irinocente. 

( s' inginocchia ) 
Tu che d'un guardo penetri 

Questo mio cor già morto, 
Tu solo puoi comprendere 
Qual chieggo a le conforto : 
J,a figlia mia concedimi 
E dammi pena eterna 
Oh ! che per essa :incora 
Torno nl mio Dio feòel. 

( Per una porta segreta viene introdotto Pisani 1:estlto 
da lirato da Michelina. Teo. gli corre incontro.) 

Pls. Mi cliiedesti ? 
Teo. · SL 
Pis. Che vuoi ? 4 
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Teo . 
Pù. 
Teo. 
Pis. 
1'eo. 

Pis. 
1'eo. 
Pis . 

1'eo. 

Pis . 
Teo. 
Pis. 

1'eo. 
Pis. 
l'eo. 
Pis. 
1'eo. 
Pis. 

La mia figlia. 
Il posso ? 

Ov' è dessa ? 
Jl puoi. 

Uno straniero 
La rapiva. 

Il di lei nome ? 
È Violetta. · 

Il mondo intero 
Spierò per lei. 

Ma come? 
La conosci ? 

Lo saprai. 
La mia figlia? ... 

Ma un' offerta 
Tutto, tutto ti 
J>ensa ben. 

Tu l' avrai. 
immensa aspetto. 
prometto. 

Ne sii sicuro. 
Giura a me. 

Per lei lo giuro ! 
L' bai ginrnlo : or hasti : addio. 
Con tua fi~lia io tornerò. (parte per la, 

porta segreta che si chiude dietro a lui) 
Teo .· G r:i zie, gr11zie, éterno I ddio l 

Or di gaudio morirò. ( dopo· at1er 
accompagnato alla porta il Bravo torna giuliva) 

Jlalzi, balzi di conte11lo 
JI mio core lacerato, , 
Non m'ha il ·cielo condannato 
Se tal gioia mi serbò. 

Ah si affretti quel momPnlo, 
Che la figlia a -me ritorni : 
E il srnliero de' miei giorni 
Lieta ancora passerò. 
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SCENA 

Camera in casa del Bravo come nell'Atto I. 0 

Violetta che dorme nella stanza attigua. - Il Bravo 
la osserva con emozione. Indi Pisani. 

Bra. Ella riposa - è pur divino il sonno 
Dell' innocenza ! 

Vfo. Ah! dove sono? (si desta) 
Bra. Meco. 
Vio. Quest' orfana abbracciate. 
Bra. lo ti ringr:izio. (l'abbrçiccia) 

Abbrarcinmi, n' ho d'uopo; un fiol· tu spargi 
SoHa il deserto di mia vita oscura. 

Vio. O generoso, voi siete infelice? 
Bra. Sopra lutti. 
Vio. Perchè? 
Bra. Ah v' ha un destino 

Che su libro di ferro 
Scrive d'ognnn la storia, e se v' ha scritto, 
Consumar debbe l' uomo anche un delitto ! 

Vio. Tu bestt>mrni io lai modi? 
Bra. Il ver ti dissi, or te lo provo, m'odi. 

Tranqnillo, he:ilo, d' un'alma, d'un core 
Un -figlio viveva col suo genitore: 
Enlrnmbi accus:iti quel padre ed il figlio 
Son trnlti dinanzi de' Dieci nl Consiglio. 
Le prove fur vane di loro innocenza; 
Quei giudici infami segnnr la sentenza. 
Per sempre quel figlio proscritto all'csiglio, 
li padre al patibolo da lor si· dannò. 

Vio. Nè speme rest/lva di vit.n? 
Bra. Una sola. 
Jiio. E quale? 
Bra. Tremenda. J<:g1i un patto ascoltò. 

Quel tetrn consiglio chiedeva un mortale 
Di volto mentito, di servo pugnale: 
A lui si propose di s:rngue il mercato, 
Jì' uss ' ei l' assassino, lo schiavo giurato ... 
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Qui un padre che vive, la infamia ed orror. 

Vio . Ed egli? 
Bra. Del pldre udi l' ullim' ora . 

11 palco egli vide ... salvò il genitor ... 
Divenne colpevole dinanzi all'Eterno, 

La vita eh' ei vive s' è resa un infnno ... 
Ma il vecchio suo padre ei può riveder ! 
A lui non avanza che questo piacer. 
1 ' Ma I' ora; l' ora è questa. 

,~ Figlia, per poco resta. 
" Non dei temer. 

(Il Bravo ·parte, chiude dietro a se la pori.a) . 
Vio . S' invola; 

Oh cielo io resto sola. 
(Violetta si volge intorno, siede e medita) . 

. Figlio infelice, almeno 
Jl genilor tu vedi; 
Lo stringi anc·crr nel _ seno 
Quando a lui presso riedi, 
Ed io? ... son sola e priva 
P' amor e di speranza. 
Non ho che rimemhranza 
Del tempo che fuggi. 

Ella fia sempre viva 
In questo sen cosi. 

La sera melanconica, 
11 limpido mattin, 
li' elice mi vedevano 
Tra i fiori del giardin. 

Allor ad esso accunto 
Tullo era luce, accanto; 
Ah di quei giorni un sol 
Tornasse in tanto duol. 

(fra ttanto entra Pisani con caute la, si ferma). 
Pis. E lla? m' inganno? ahi misera ! 

Non reggo a tanto duol. 
no. P iù · noi vedrò. 
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Pis. (Cavandosi la masche,-a) Violetta! 
Yio. Chi vieu? Il nome mio! (lo ra1:tisa) 

Pis. 
Yio. 
Pis. 

Pis. 

no. 
Pis. 
Vfo . 
Pis. 

Pisani ! 
Oh mia diletta! 

Come tu qui? gran Dio ! 
Dal di che sei fuggita 
La luce m' hai rapita. 
A forza, trascinata, 
M' han quivi sventurata. 
Per te sfidai sventùre, 
11 carcére, la scure, 
M' è il qui venir delitto. 
Cbe dici ? 

lo son pt·oscrillo. 
Proscri l lo ? avversa sorte ! 
Vorse qui venni a morte. 

Vio. Pis. 
Ah senza più conforto Io pur da te diviso 

Lun gi da te vivea, J>iù viver non snpea. 
8olo di speme nn porlo Più sotto il ciel un riso, 
Per me qunggiù vedea. Un fior io non vedea . 
Celatn al mondo intero In così atroce ~uerra 
Vj ,ver del tuo pensiero: Tutta cercai la terra: 
Ma sola non potea Deciso di trovarti, 
Nè ,,iver nè morir. Oppure di morir. 

Pis. Appieno or sei felice : 

Vio. 

Pis. 
Yio. 

Pis. 

Conosci questo anello? 
{le mostra r anello di Teodora). 

Oh mia benefattrice! (bacia l'anello) 
Ah dimmi è d' essa quello ? 
Ell ' è tua madre vieni. 
Mia madre ? i di sereni 
Nascer alfin io vedo. 
Appena a· te lo credo. 
S' io ti conduco a lei 
A.vrò compenso in te. 
Io perdo i sensi miei, 
Tropp.o è la gioja in me. · 
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a 2 

rio. 

I Pis. 

Jii'o. 
Pis. 

no. 

Da così cnre inrngini 
Ho l' nnima rripit:i, 
Cbe parmi un sogno roseo 
Il corso della vita; 
•Nel pianto o nella gioja 
Avrò nn <!ompngno almen. 

Non son ,deserta ed orfnnn, 
Trovo il mnlerno sen. 
Non son deserto cd 11 sule 
A ccan lo a te, mio ben. 

(s' ode un calpestìo ticino ). 
E-i ··torna. 

Ebh<'n• ritratti. 
Parlargli i,o dt'~~io 
Io tremo. (Si ritira g·uardando) 

(Entra i·z Bravo) 
Bra. Tu, qui: che brnmi ? 
Pis. 
Bra. 

Ella è in mia 
Pis. Neppur sua 
Bra. 
Pis. 

Quella donnn. 
Folle ! 

man, n<'ssun l' a\Tà, che il cielo. 
madre? 

È dessa orfana. 
Ascolta. 

Sua ,madre a me la fhiese-Teodora ! 
·Rra. L'infame' ! no-giammai. 
Pis. Senti,. . una madre 

Che pian~e ti sacra cosa ! 
Bra. Piangeva? addurla ad essa voglio io stesso. 

Io la salvai. 
Pis. Io le promisi. 
Bra. Basta: 

Io In conduco: •affidati, a t-e ,stesso 
1 o mi affidai: rispondo 
lo di Violella.• 

Pis. 11 . puoi? 
B ra. Un motfo, e son perduto se tu il vuoi. 

Dimnni a Teodora 
Do manderai la figlia: or ,,anne, oddio ! 
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Pis: Da te pende la vita e l' amor mio. 

(si rimette la maschera a parte, il Bravo con
duce via Violetta.) 

s ·c E N A VIII. 
Sala nel palazzo di Teodora splendidamente 

addobbata per festa 4a ballo e convito - Lam
pade bizzarre e faci d'ogni intorno;.- Candelabri 
d' oro : - II lustro risplende da ogni lato. 
All' alzarsi la scena, a poco a poco dall' ultiina sala 

s' avanzano dame, gentiluomini con maschera e • 
senzaJ che guardano intorno con entusiasrno -Lei 
musica inGomincia-Tutti sono vestiti i:n costumi 
diversi, tiitti sfarzosi e ricchissimi. 

Coro Viva, viva la Fata, l'Armida. 
Che un Eliso di gaudii ci appresta: 
Si tdpudii, si c;inti, . si rida. 
Profittiamo dell' ore di festa. 
È la gioja qual nappo che sfuma, 

• Come fior che sol.lecito muor. · 
Quel fior ride, quel calice spuma; 
Si delibi, si colga l' nmor. 

Dame ,~ Per sentiero smaltato di fiori 
" Noi danziamo la vita festose, 

E la vita ridente d' amori 
Qual corona intrecciata di rose: 
Non ci fugga de' giorni l'aurora, 
B qual lampo la giovane età ... 
Vieni vieni, gentil Teodora, 
l1er te bella la festa sarà. 

Tutti Queste sale creale da incanto 
Del tuo riso consola, ·ravviva: 
Tu sei Genio celeste nel canto, 
Della festa sei stella, sei diva: 

" Vieni, o greca brl là peregrina 
"'Da te viene l'ebbrezza, il fulgor .. . 

Qual Venezia è de mari regina 
La Regina tu sei d' ogni cor. 
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( tutti passano alle attigue sale cercando di Teo : 
dora che comparisce mascherata seguita da J?o
scari e Cappellio ). 

Teo. (Ah! perchè muta è l' ani ma 
A questo nuovo incanto ? 
Pe1·chè non so nascondere 
A me medesima il pianto? 
Ah! eh' una sola imagine 
È semp-re innanzi a me. 

Mia figlia!) 
Fos. Melanconica 

Ti veggio Teodora. 
Qual hai pensier recondito 
Che si li cruccia e accora'? 

Teo. Io son lieta. 
Fos . Fin~ere 

Jnran lu tenti il riso; 
Sollo di qnell' immagine 
Aver dèi mesto il viso. 

Teo. ( Ah quella sola immagine 
È sempre innanzi a me). 

Fos. Ma il riso e la mistizia 
Sempre è divino in te. 

Vieni a danzar ti reca. 
Corn• Viva la bella greca! (verso la sala vicina 

Ella ne vien ascosa · 
Qual pudibonda rosa: 
O come luna in cielo 
Di nubi sotto il velo. 

S C E N A IX. 
Escono tulli i Cavalieri prima, e dopo Violetta ltt• 

co1npagnata dal Bravo mascherato da greco; esrn 
è velata fino ai piedi. 

Cap. Fos. Cav. Veggiarn, veggiam. 
Via. Me misera ! 

Quivi mia madre! ~b Dio! .. 
No n può ... 
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( Incertezza!) Teo. 

Brn. (Calmati, '(piano a 
Ti .resta il seno mio, 
Se fuggi il sen mà'terno; 

" E quello dell' Eterno.) 

Violetta). 

Fos. Cap. Cav. Vieni alla danza. o incognita. 
(circondando Violetta). 

Vio. ( Mia madre?.. . 
Bra. La vedrai.) 
Coro Fos. Con noi. (la vo·gliono condurrè a forza). 
Bra. Cessate ornai, 
l'eo. Deh vieni, d giovinetta, 

Vio. 
Teo. 
Bra. 

Teo. 
Bra. 

Vio. 
Bra. 

Ardente ognun l' aspetta. (la prende per 
(Cielo!) mano). 

Mi segui. 
É un dentone 

Colei che ti consiglia. · 
Fcr-ma. (a Teodora). 

Percbè ? ... 
Ravvisala, ( strappa la masch. 

Tua madre. a Teodora.) 
Ella ! 

'fua· figlia! (ctl:za il velo 
Tuui Sua figlia ! 
Teo. O mio· rossor ! 

a Yioletta). 

( Teodora rimane senza respiro, 1Juol gettars i nelle 
braccia della figlia : Violetta si ritira inorridita, 
tutti l'osservano, Fo6cari e Cappellio parlano so(t<ì 
voce). · 

Teo. (Ah! trema, s'arretra mia figlia! paven la 
Per sempro lasciarmi, fuggirmi ella tenta. 
Ah tu mi sei figlia, lasciarti non posso, 
Non vedi il mio cuore di gioja commosso ! 
li duol eonfondiamo, le lagrime ins-reme, 
Più in terra divisa da te non sar6. 

Bra. (ro tremo. m'artet•ro , qual vocl', che sento!' 
Ciel, giungi tu strazio a tanto tormrnto? 

5 
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O donna fatnle, )asciarti non posso, 
Io ·sento il mio core piagato, commosso; 
Al mesto sembiante quest' anima freme .. . 
Ah in terra ,•ederla più mai non potrò. 

Cap. (Che vedo, m'inganno, la bella, l'eslranot 
Amico n'esulta, ei sono in tua mano. 
S'è figlia di lei, sperarlo ti lìcr; 
Fra poco felice, appien ti vedrò). 

Via. (ro tremo, m'arretro, mia madre! che sento? 
· ·Per _sempre Jasciarfo, fuggirla m'allento?) 

Ah tu mi sei madre, lasciarti non posso, 
Non vedi il mio core di gioja commosso! 

' li duol confondiamo, 1~ lagrime insieme, 
Più in terra divisa da te non sarò. 

Fos. (Che vedo! m' inganno! Violetta, I' estrano. 
Fuggir a mie brame tentaste invnno) . 
Ah tq non conosci l'amor che m' accende; 
Cosi disperato , furente ei mi rende. 
Compi va un delitto per sol possederti ... 

. Compirnc mill' altri ancora saprò. 
Coro (Che vedo, m' i mganno? sua figlia , che intendo! 

Qui certo s' asconde arcano trernencio! 
· E piange, l ' abbraccia-o come funesta 

Nel pi,.1nlo la festa per noi cominciò!) 
Fos. Fine al pi anto al duol dà tregua. (romp endo 

Vedi, mesta é ogni sembianza. il silenz io.) 
Co ro Sì: I' ebbrezza o mai si segua. 
Teo. No n più festa, non più danza . 

Io l ' imploro. 
Caval. Ebben ? 
Teo. Partite. 
Cav. Gioco è questo? 
Bra. Non più seco, 

Con me ,·ieni. (Conduc endo seco Viole tta) 
Te o. Tu sci mero. ( al Bravo) . 
Fos . Ma ammuliscono i concenti , 

E le f.ic i so n pallenli. 
A ta l scena , o Teodora? .. 



35 
Suoni, faci. 

Il prego ancora: ( cominciando ad 
rutti Suoni, faci. irritarsi.) 
Teo. 

Teo. Ehben li avrete. 
Ma tremar d1 me dovrete, 
Sì, tremar, o infami, voi... 

Gent. Un insulto? e il soffriam noiL 
Teo. Io piangendo vi pregai, 

Cav. 
Dame 
Bra. 

Per mia figlia scongiurai; 
Anche un Dio c·osi pregato, 
Dio mi avrebbe perdl)ni.ito . 
Irrideste il mio dolore ... 
Irridete il mio furore: 
Vili, ~ nobili, vi giido, 
Vi disprezzo, vi disfido. 
Vendicc1le il vostro insulto! 

(si presenta intrepida innanzi a loro) . 
Si: vendetta. · 

Sangue? 

t una donna. 
Olà! .. (si frappone) 

Gentil. (To fremo. Inulto!) 
.J?os. Coro (La sua morte scritta ell' ha.) 

1'ttlti. 
Teo. In sul taste il do lor d' una madre 

D'una figlia innocente ali' aspetto: 
Or tremale, a vendelfa mi affretto, 
E funesta fremenrla sarà. 

Vio. Rispettate il dolor d'una madre, 
Se pietade nutrile nel petto; 
Questa figlia fi a scudo al tuo petto, 
O salvarti o morire. saprà. 

Cap. Tu conosci il dolo1· d' una madre ! 
Coro Donna infame, esecrabile oggetto ! 
Uom. Vendichinmo l'onore rejetto, 

Più snlvarla nessur10 sapnì. 
Bra. Rispett:ile il dolor ò' una madr<", 

Se I' onor vi ragiona nel petto ; 
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O tremate, a ,•endetta vi aspetto, 
ti: funesta tremenda sarà. 

Fos . Ab! eh' è vano il dolor d ' una mndre 
Per sedar il mio trure dispetto : 
Ella tremi, l' onore rt>jetto, 
Appagato col sangue sarà. 

M-ic. Insultar al dolor d'una mad-re . 
Mar D' un:1 figlia innocente aW aspetto? 

Ah! dal cielo è colui maledetto, 
Per lui tomba la terra non ha. 

Dame e Donne. 
Quanto è immenso il dolor d'una madre 

Io rnvviso in quel pallido aspetto: 
Meglio il coli& strap·parle dal petto. 
Che rapi-rie la figlia sarà. 

1'eo. O patrizi, attre faci chiedete? .. 
Altri suoni? ... Io gmro, li avrete! 
Or concedo; restate 

Tutti Teodora ! 
1'eo. Attendete. (parte disperata, tutti fremono e 
Coro Ella fogge, s• invola. l' osservano) 
Altri Che rnai pensa? 
Bra . Vi o. El la parte ... si s·ola? 
Vo ci di dentro .._ 11,. d' , (gran tumulto nelle sale 

e fuori. .q. rncen 10 • vicine, si vede il fuoco 
All' incendìo ! 

1'it ll i Vedeste? 
Coro Etla torna. (Teodora ritorna con in mano una 

(ace accesa, che gitta nella stanza attigua). 
Teo. Or restate. 
1'-u tti Che feste? 

( L'incendio comincia nell"i'nterno. Confusi one nelle 
sale vicine: tutt i• i personaggi sono spaventati ; 
1'e odora prende per mano Violetta· e- tutti l in
volano. 

FINE DELL' ATTO Pll'IMO. 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Gabinetto di Teodora. 

Te odora in abito modesto. seduta, appoggiata acl un 
tavolino, Michelina che sta attendendo i suoi 
cenni, poi Violetta. 

Te o. AH si , per lei, per la mia figlia solo 
Hinunzio al mondo, ali' avvenir ... al Cielo, 

Mie. Voi mi lasciate adunque? 
1'eo . Io tutto lascio. 

Non ho che dessa.-Prendi, (Cava da un 
Di noi ricorda, e prega scrignetto una col• 
Lnss ù di tutti è il padre. lana d' oro). 
A me Vio]ella. ' 

Vio . (co rre nelle sue ·braccia) O madre! 
Teo. O figlia! Madre 

M' hai tu chiamata, non è ,·er? 
Vio. · Si, madre. 

È un santo nome che scolpisce Iddio 
Nel cuor de' figli, e l°uomo nol cancella . 

Teo. Grazie, tenero cor ! 
Vio. Ed accusare 

Il mondo te' polea? te si pietosa! 
Te che si mi ami, o madre? ahl un tal pensiero 
Solo C offende. 

Teo, Oh figlia, è vero, è ,·ero! 
Nell'orrore trascinala 

na un destino. onnipossente, 
Fui dal mondo affascin ata , 
Ho perduto e core e mente. 
O d i vi n a e r-e a t II r a , 
l o ti ,,idi n me fe del ; 

Io per l e di ve ngo pura , 
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Vio. 

Teo. 
Vio. 
1'eo. 

no . 
Teo . . 
Vio. 
Teo. 

Vio. 
T eo . 

Vi"o. 
Teo . 

Tu mi schiudi ancor il ciel, 
Quanto fossi sven lura t:1 

Queslo core appien lo sente, 
Eri sola abbandonata, 
Era sola anch'io dolente. 
Or ,1ivremo sempre insieme, 
Q u ,ti d u r, fior i i n un o s l., I, 

Non · avremo che una speme ... 
Di volar unite in ciel. 

Vana speme! 
Pregn, e spera. 

Le mie colpe fan barriera. 
Tra i'ne e il ciel. 

· se·i tan lo rea? 
Cui non giunge umana idea. 

Tu mi slruzj. 
Ah lu mi vedi 

Nella polve a te prostrata . 
Te sol prego. · . 

E che mi cl1iedi ? 
Mi pr.rdona-~bbandonata · 
T' ebbi, o figi ia ! 

. Il perdono mio? 
E da te qtce1lo del Ciel. (tutte due si 

prostrano piangendo). 
Vio. 

Ciclo di grazia, 
Cielo clemente, 

Cielo di grazia, 
Cielo e lemen te, 

Tu vedi in lngrime 
Figi ia innocen f-e. 
Ah! de' suoi gemiti 
Abbi pietà. 

Figl ia non piangere, 
Yieni al mio seno : -
Vedremo arridere 
JI ciel se reno. 
Pt'l' te qnesl' anima 
Perdono arrà. 

Tu vedi in lagrime 
Madre dolente . 
Ah! de' suoi gemiti 
Abbi pietà. 
Madre non piangere, 
Vieni al mio seno: 
Vedremo arridere 
Il ciel sereno. 
La lua mcsl' nnima 
Per d on o a,, r à. 



39 
S C E N A IJ. 

Michelina entra ed annunzia il Bravo che la segue, 
poi Pisani. 

Mie . 
Fio . 
Teo . 

Lo straniero. 
Ei parta. 

Ei viene 
a riprender ... :figiia!.. (Violetta si slancia Te 

Bra. . Ebbene? al collo di Teo.) 
Mira. Teo . 

Bra. 

Vio. 
Teo. 
Vio. 
Bra. 
Te o. 

Bra. 
Teo . 

Bra. 
Vio . 
Teo. 
Bra. 
Te o. 
B ra. 

Or ecco, o giovinetta, 
Il ritiro gia l' aspe lla. 
Scegli. 

Madre. 
L' odi, oh gioja ! 

(presentandole 
una catta). 

Sempre teco, o viva o muoja. 
Dimmi tu, tua figlia è dessa? 

~ '"E lo chiedi? .. . cessa, cessa ... 
Tal inchi esta ad una madre? .• 
Ah! non · fosti mai.. ; tu ... padre! .. 
Hai veduto il mio supplizio, 
La mia gioja forsennata; 
Qual compiva sacrifizio, 
Qual vendetta disperata; 
Ed or vedi quanto le offro, 
Quanto esulto, quanto soffro .. . 
J)ubitar se ancor tu puoi, 
Dammi un ferro, e il proverò. 

Ma la prova .. . 
Maffeo solo 

Lo sapea.-Trafilla al suolo 
Ei m'accolse. 

( O dubbio-!) 
E come? 

Fu tuo padre ... 
Ed il suo nome? 

Carlo. 
Carlo ? .. . e tu ? .. . 
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Teo. 

Bra. 

Teo. 

Bra. 

Teo. 
Bra. 

a 3 

Teo. 
Vio. 
Bra. 
Pis. 
1'e o. 
Vio. 
J>is. 
Teo. 
Pis. 
Teo. 
Pis. 
Teo. 
Pis. 
Teo. 

Cambiai 
Nome .•. e cor. 

E tu dunque? 
(Non m'ingannai. ) 

Il ciel mi sente, 
Innocente era. , 

Innocente !... 
O Violetta ! 

Il nome mio! 
Io son Carlo. 

Eterno Iddio ! ( tutti abbracc.) 
Ah mi abbraccia-oh gioia immensa ! 
Ora, o ciel, si può morir. 

Quest'istante a me compensa 
Una vita di martir. 

E lui. ( entra Pisani.) · 
(Pisani!. .. ) 

Arretrati. 
Eccomi. 

E vuoi? 
(Pavento !) (in disparte) 

Or dimmi, bai la ·tua figlia? 
Si. 

Serba il giuramento. 
I miei tesori prenditi.. 
Tesoro hai tu maggior. 

Quale? 
VioleUa. 

:Mai. 
Pis. Giurasti. 
Teo. Si-giurai. 
Pis. Dunque? 
Teo. Tu il Bl!avo ! ... ed essa .. . 
Pis. E s' io nol fossi? ... 
Bra. ( a Pisani) Cessa. 

Ques.ta è la tua promessa ? 
Vio. (Il Bravo ? ... oh mio lerror ! ) 



Bra. Se vuoi compito un giuro, 
Non esser tu spergiuro. 

Teo. (Ei lo conosce.) 
Pis. (Oh strazio!) 
Vio. Se' il Bravo ! 
Pis. Ah si. (Sei sazio, 

Empio destin !) Ma ... 
Bra. Pensavi : 

La mezzanotte !. .. 
Vio. (To palpito). 
Pis. Tu ancor mi giura. 
Bra. No. 

a '"· Bra. Se fede vuoi richiedere 
E tu 1 a serba primo: 
Oltre non dei persist'ere ... 
Oppur un vii ti estimo. 
Pensa che speme sola 
Hai tu riposta in me. 

Sacra è la tua parola, · 
Ed io m' affido a te. 

Pis. Ah se vedessi l' anima (a Violetta) . 
Di questo disperato, 
Sapresti quanto barbaro 
Con lui finor è il fato: 
L' ora di questo giorno 
Sembrerà eterna a me. 

Ma farò qui ritorno 
In breve, il giuro a te. 

4t 

Teo. Pensa, che a madre misera (a Pisani). 
Essa il conforto è solo. 
E sangue e vita chiedimi 
Quanta ha ricch ezza il suolo: 
Tutto da me tu dei , 
Tutto farò per te . 

Ma lascia mi costei... 
E un Dio sarai per me. 

6 
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Vio. Qual mi vol~sti nscondere (a Pisani). 

· Truce fatai mistero! 
Fra te e la madre o.ndeggia 
J)iviso il mio pensiero, · 
Ti scopri: a te che vieta 
Che oniai ti sveli a me ? 

Tanti timori acqneta, • · 
O morirò .per te. (partono p er lati 

opposti .) 
S C E ,N A III. 

Luogo remoto nella contrada di Castello. Un 
Cenobio con monumentQ gotico attiguo. A destra: 
una casa sotto un portìcato. Veduta della laguna, 
in fondo il Lido. Isolette quà_ e fa, qualche lume 
in lontananza. La luna è .tra uubi: A sinistra si 
scende per due o tre gradini n~l canale. 

Si avanzano a gruppi, lentamente, Guardie, 
e Scplte notturne·. 

Coro Segreti, quai sprttri tacenti, 
Q.gn' andito cupo esploriamo, 
l◄ in t• -ornbre pi'ù ~cu11e e silenti, 
1 ncQgni li a lutti spi;a mo. 
A none più folta Q profonda 
l)' ognuno S{1ppi,am0 ii pen•sjer. 

Vei,;li:rnti nQi $iilm com~ l' opda 
N~ è legge &il~vz:io mister. 

A lc. E il Ilr{lyo ! 
A lt. Che morto vole.asi.. 
A lc. Ardito un pairi~i .aooutò. 
J. Che? ·; , , 
IL Fosç~ri. 
JJ[ . Ed ~gli? . 
II : All"~s,ig\io 

L' altno il Seni;tlo d&rrno. 
Alc. Non sai.. . 
Alt. Che?. 
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I . Un comando terribile 

A 1 Bravo da noi si recò. 
"Ma, zitti-vegliam --la Repubblira 

HA notte di noi si fidò, (si dispérdono) 

Bra. 

Teo. 
Vio. 
Bra. 
Viu 
Bra: 

S CE N A IV. 

Esce affannoso ed ansante il Bravo poi 
Teodora e Violetta. 

Stanca di' perse~uirmi 
Io credeva l' ultrice fra di Dio 
Or io la sfido a farmi più,..infelivi! 

·Teodora! (chiamando alla casa t'iciria). 
(Esce Teodora che ha per mano Violetta). 

Tornasti! · 

Partite. 
Oh padre mia! 

Oh ciel! 
Fuggite. 

Un solo istante è un secolo per voi. 
Marco. (chiama verso il canale). 

S CE N A V. 

Pisani, che era nascosto, esce improvviso. 

Pis. Eccomi. 
Teo. (An,cora!J 
Bra. · Che fai? 
Pis. T' aspetto. 
Yio. (Oh gi0ja·r) 
Te o. Il B11a,·o ! .. 
Pis. Mezzanotte è srorsa, 

A cinscun il suo nome: a te In faccia, 
I.o stilo, o• Bravo, e un 0rdin del Consiglio. 
Dn rnmpirsi fra 11n ' or:1. 

(gli da' la masch-era il p,ugnale,, ed una carta). 
Teo. Carlo ... il sa vusti? 
JJ ra. Per salvar mio padre! 
Teo. e rio. Tu, il figlio gt1neroso! .. 
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B ra. 

Liberarlo,. corruppi 
Oggi sperai . 

Ah d' esser tratto a morte 
Credè lo sventurato! un grido mise; 
Accorsero le guardie, io lo lasciai; 
Or voi ~ole fuggite 

Pis. fo le conduco. 
l 'io. e Teo. Tu, con noi ? 
Pis. Con Violetta; io le giurai 

Eterna fede. Ell' è mia sposa. 
Bra. 

Pii 
Teo. 
Vio. 
Rra. 
1'eo . 
Yio. 
Rra. 
l'io. 
Bra. 

Amico. 
Figlio sarai, sostegno agl' iufelici? 

Fino alla morte. 
Carlo! .. 

Che mai dici? 
Restare io debbo maledetto e solo. 
M' avrai 
Madl'e ... 

compagna anco in eterno duolo . 

Affre lla le. 
E che? .. 

Questi è proscri lto ... 
Quesl' ordine ... 

Teo. e Vio. Gran Dio! 
Pis. e Vio. Noi BPnedici. Poi per sempre addio!! 
Brn e Teo. Sie le sposi (infausti auspici!) 

In qual ora! il ciel s' oscura! 
A li' addio degl' infelici 
Vrste i\ lutto la natura. 

(Pisa ni e Violetta si prostrano. Il Bravo e Teodora 
posano toro le niani sul capo, e pregano). 

a 4, . li b d' . O Signor mi ene 1c1 

mio bb mio Col la ro, col core suo suo 
Sulla terra del dolore 
Noi mai più ci rivedrem ; 



:Ma speriamo, almeno in ciel 
Rivederci ancor polrem. 

(tacitamente Pisani e Violetta montano nella 
gondola. Il Bravo e l'eodora ri1nangono soli-lungo 
silenzio . Il Bravo si rarnmentct l' ordine e legge) . 
Bra. I tre, Bravo, impongono fra un' ora 

La morte al\' inciendinria Teodora (rimane 
tremante, si volge a Te odora). 

Ah! per sempre ogni speranza · 
E' distrutta, sulla terra. 

1'eo. · Di soffrir ho la costanza, 
· Pur sia teco, eterna guerra. 

Bra. Meco? 
Teo. . Sempre. 
Bra. E tu lo vuoi? 
Teo. 
Bra. 
l'co . 
Bra. 

A ogni costo 
Tu nol puoi. 

E chi 'l vieta? 
Un rio Senato. 

L' empio Foscari oltraggiato 
Questo cenno (a) Il padre mio 

(ci) (accennando la carta). 
Il destin pcrsecutor. 

Leggi e trema · (Teodora legge tremando) 
Teo . , A morte: oh Dio! 
lJ-ra. Calma, calma il tuo terrore 

Non temer che il mio pugnale 
Più • s'immerga nel tuo petto, 
Per quegli empj fia mortale 
Pel lor 1;wngue maledetto, 
Ali ! ferirli io non potrei, 
Yendicarti almen saprò. 

Teo. Salva il padre ab! si lo salva 
Vibra il col po mi ferisci, 
Espiate i falli miei , 

nm. 
Teo. 

Pe r tua mano volle il ciel! 
Pria m' uccidano i crude\! 
Vuoi tu spento il genilor? 
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Bra. Potrò anch' io morir allor . 

. Teo. A.h! )o salv::i, io morir vò. 
Bra. Nò, gr infami io ferirò. 
Tlio. E tuo p.adre che languente 

In u·n carcere morente 
Se tu m'ami, s' ei l~ è santo 
Se viv' ei per te soltanto 
Non voler che trascinato 
Sia sul palco, ed immolato 
Vibra il colpo, e mi ferisci. 
Chiede Tddio questo mio sangue 
Per· te solo il verserò. 

Bra. Padre, padre, col reo sangue 
Vendicarti almen saprò. 

(Teodora strappa il pugnale al Bravo, e si ferisce). 
Bra. Teodora! 
Teo. Perdo» ... 

SCENA UL TJMA. 
Un Messo e- detti. 

JJlcs. ( dopo aver riconosci-ulo il Bra.) Ecco,! o ci stesso. 
Teo. Noo lo p-unite .... J'ordine ... ha compito (.spira) 
IJra. Sposa!.. Spirò!. ., 
lr/es. E tu da quesJo momento 

Cado libero sei,; tuo padre è spento. 
( Il Bravo rimane imm.abile·;. poi c·ade s.iil corpo di 

Teodora). 

FINE DEL M&LOD1R.U11'1A . . 




